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UN PROBLEMA DI SCOTTANTE ATTUALITÀ 

Far rispettare nei luoghi di lavoro 
la dignità della donna lavoratrice 

Dal caso «Cozzi» a quello dello «Sorelle Adamoli» - Deputate e sena
trici debbono far parte della commissione parlamentare di inchiesta 

Conlro le lavoratrici clic fila, 
ispelto al lavoratori, sublsco-
iii condizioni di maggior dlsa. 
io e sono .sottoposte a un più 

icccntuato sfruttamento, l'ar
bitrio padronale non ha limiti 
neanche sul piano inorale. 

V' nolo a tutti, l'onunni fa
moso scandalo della fabbrica 
Cozzi di Paderno Dugnano, do-
\ c le lavoratrici, non solo ve. 
nlvano costrette a pagnro il 
dlrcltoro per essere assunte, 
sua venivano poi dallo stesso 
fatte oggetto di turpi desideri 
e vili ricatti. Un caso analogo 
!>1 è verificalo alla ditta Carpa. 
no di Torino, dove una giova
no impiegata e stata licenziata 
in tronco per non aver ceduto 
alle sudicc profferte del capo. 
servizio sessantasclcnnc. K la 
lista, purtroppo, si può nllun-

Angela Crippa della « Cozzi » 
che con la sua coraggiosa 
denuncia ha portato il pa
drone dinanzi al magistrato 

gare. Alla fabbrica Vezzoso di 
Vigevano, quattro operaie — 
due di «mi riditi e due di ven-
t'aimi — sono arrivate alla di. 
sperata soluzione di licenziarsi 
dalla fabbrica, perchè incapa
ci di sopportare più oltre e di 
difendersi dalla ossessiva e 
.sconcia « assiduita > del pa
drone settantenne elio ha ten
tato più volle di passare a vie 
di fatto. E da ultimo, \ i so. 
no i fatti, ancora altret
tanto significativi, avvenuti in 
questi giorni in un grande 
magazzino romano, quello del
la ditta < Succ. Sorelle Adamo. 
li >, dove quaranta commesse 
sono stato costrette a scendere 
In sciopero per rivendicare fra 
l 'altro « la fine di un sistema 
di soprusi padronali che of
fendevano la loro personalità 
t la loro dignità di donne. 
• Tutti questi fatti (eccezione 

fMta per il caso « Sorelle Ada-
moli > che si è risolto sul pia. 
no sindacale) sono stati rego
larmente denunziati alle auto
rità competenti con l'appoggio 
delle camere del lavoro locali. 
ì Come reagire allora? Come 
porre riparo a simile odioso 
costume feudale? 

Non certo pensando di ri-
portare le donne a] « focola
re». 11 diritto al lavoro va di
feso assieme a tutti gli altri 
diritti delle donne. Ed è pro
prio all'interno delle aziende 
che le lavoratrici vanno soste-
note nella loro azione ten
dente a ottenere il rispetto 
della loro personalità di don
ne. di lavoratrici, di cittadine. 
- Sul terreno del riconosci-
mento del diritti delle donne 
le organizzazioni cattoliche 
hanno raggiunto posizioni sul
le quali noi siamo in gene
rale d'accordo. Anche nel suo 
ultimo Consiglio nazionale il 
Cif (Centro italiano femmini-
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le) ha, ad esempio, ribadito 
le 'insopprimibili esigenze di 
vita — oltre allo giuste aspi. 
razioni — che spingono le don
ne al Gavoni. 

Ma questo non busta. Non 
si può restare per onnl an
corale a posizioni di principio 
se non si agisce, se non si 
fanno del passi decisivi per av
vicinarsi, comunque, nella 
realtà, a quelle posizioni. 

Da parto .nostra, oltre alla 
quotidiana orione in difesa 
delle lavoratrici Un dal gen
naio dello scorso anno, è sta
lo dato tutto il nostro ap
poggio all'Inchiesta sulla si
tuazione delle lavoratrici, lan
ciata dalla CtllL proprio «Ilo 
scopo di porre con for/a l'è. 
slgenza di un Miglioramento 
delle condizioni dulie lavora
trici e, soprattutto, di un pro
fondo rinnovamento delle con-
di/inni morali e del rapporti 
umani all'interno delle a-
zileudc. 

In quell'occasione no] indi
rizzammo una •lcllcru aperta 
allo dirigenti della C1SL e a 
lutto io dirigenti cattoliche, 
non già per chiedere loro di 
aderirò alla nostra iniziativa, 
ma per sottolineare l'esigenza 
che anche da loro fossero pre-
se iniziatilo in tal .senso. Non 
ci fu, allora, uè una risposta né, 
tnnto meno, alcuna iniziativa. 

Un'inchiesta «sul le condi
zioni del lavoratori)» sta per 
ossero adesso intrapresa da 
una commissiono parlamenta
re. Noi, dopo . poco fruttuosi 
risultati di precedenti inchie
ste sentiamo oramai che ad 
una azione di inchiesta deve 
comisimidcrc una larga mobi
litazione pnpnlaro e una con
seguente azione rivendicativa 
per avviare « soluzione 1 prò. 
plemi più gravi clic l'inchiesta 
solleva. Per questo ci propo
niamo di svolgerò tutta un'a
zione di sostegno all'inchiesta 
parlamentare. 

Polche, inoltre, Bn Commis. 
stono risulta formata quasi di 
soli uomini (deputati e sena-
lori) e nostra intenzione sot
tolineare a tutte le parla men 
tari la opportunità di propor
ro Ja istituzione di una sot
tocommissione femminile nel
l'ambito della Commissione 
parlamentare e di farsi tutte 
assieme sostenitrici In Parla
mento di questa comprensibi
lissima esigenza. Non è infatti 
possibile pensare che le la
voratrici possano trovare il 
coraggio di denunziare a uo
mini, fatti tanto delicati come 

quelli emersi nei recenti scan
dali. 

Ebbene, cosa pensano su tut
te queste cose le dirigenti «Iel
le organizzazioni cattoliche? 
Anche le lavoratrici che ade
riscono al movimenti cattoll-
ci sono direttamente colpite, 
come tutte le lavoratrici, dal
le incredibili vessazioni del 
padronato. 1% queste lavora
trici sono solidali con tutte le 
ioio compagne. 

Tutte insieme le lavoratrici, 
quindi, si muoveranno e fa
ranno sentire il peso della lo
ro azione. In quest'azione es
se chiederanno alle dirigenti 
delle loro organizzazioni chia
rezza di propositi, onestà di In. 
tendi menti, coerenza e tenacia 
nello effettJvn difesa del loro 
più «acri diritti, della loro di
gnità dì cittadine libere, di 
spose, di madri. 

Faranno seguire alle parole 
1 fatti, le dirigenti cattoliche? 
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I'AKIGI — Ad una esposizione «Il materiale per dentisti, è 
in mostra una macchina che riversa simpatiche musichette 
sul paziente sottoposto al laovorlo del trapano e delle te
naglie- Nella foto, una visitatore prova il nuovo apparecchio 

E' STATA SCOPERTA IN AFRICA DA UNA DOTTORESSA INGLESE 

Una nuova malattia dei bambini 
causata dalla mancanza di proteine 

Anche l'Italia meridionale ira le zone dove colpisce il misterioso Kwshiorhor 
Medicine che nessun medico potrà ordinare ai muniti di « carte di povertà » 

L'Organizzazione mondiale 
della sanità e l'Ornanizsazio-
ne per l'agricoltura e l'ali-
mcntazìone (FAO) hanno cu* 
rato recentemente l'elabora' 
zione di dati statistici raccol
ti in tutto il mondo in Tela-
rione ad una malattia dei 
bambini causata da alimenta
zione povera, 

Si tratta di una nuova ma
lattia, Nuova nel senso che 
prima non era conosciuta o 
si confondeva con altre. Oggi 
questo male è stato largamcn. 
te studiato; le cause sono ita-
te ben «recisate e le =one di 
diffusione stabilite con note
vole esattezza e tra le zone 
di diffusione troviamo l'Ita
lia meridionale ed insulare. 

Le «rime osservazioni sul 
male venivano fatte nel 1929 
da una dottoressa inglese, Ce. 
cily Williams, che prestava 
la sua opera tra le tribù della 
Costa d'Oro dell'Africa occi
dentale per conto del Servì-
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Come funziona il qnarlier generale 
delle donne dei normali in lolla 
Una nuova esperienza - La manifestazione di Sampierdarena - An
che i cappotti servono a combattere i padroni - E' nato un bimbo 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GI-.NOVA, 13. — Al pri* 
mo piano della Camera con
federale «lei lavoro in via 
Cesarea, in un ufficictto cho 
prende aria da una grande fi» 
nutra, ha sedo il comitato dei 
familiari dei portuali. Un 
quarticr generale in piena re
gola, che funziona ormai da 
una ottantina «li giorni. Un 
perìodo di tempo che non e 
poi molto lungot dovrebbe es
sere agevole risalirlo per ri
costruire la nascita di questo 
comitato, eppure, per brevi 
che siano otianta giorni in 
queste circostanze cosi ricche 
di avvenimenti e di motivi, 
così pesanti e pieni «li sacrifi
cio per coloro che lottano, dì-
vcutano lunghissimi: un tem
po indeterminato. Per questo 

sarebbe difficile oggi raccon
tare come il comitato ò sorto, 
chi ne e stato il promotore e 
come via via è diventato un 
organo tra 1 più importanti 
della lotta In cor^x 

M*rime azioni 
Le mogli e le sorelle dei la

voratori del Ramo industriale 
$i sono schierate al fianco de! 
loro mariti e dei loro fratelli 
nella stessa mattinata del 20 
gennaio quando, a colpi di 
bombe lacrimogene t di sfol
lagente, i portuali venivano 
cacciati dalla sede della loro 
compagnia: la « Casa XXV 
aprile ». 

Le donne si rividero poi a 
sera e sì ritrovarono l'indoma
ni con l'ira nel cuore e 
Ja volontà precisa di Jottaro 

Un sistema comodo anche se n«m troppo sicuro per portare » passeggio proprio bambino 

perchè ai loro uomini e a 
loro stesse fossa risparmiata 
l'umiliazione e la vergogna del 
decreto firmato da Kuffinl» 
di cui l'assalto della «colere» 
alla «Casi XXV aprile» 
fungeva da biglietto d'i presen
tazione. 

Si ritrovarono anche net 
giorni successivi • sì conta
rono. Urano molte; erano nu
merose, giovani ed anziane, 
esperimentats dalla vita e ap
pena culla soglia di questa 
esperienza. Così nasceva il co
mitato, raccogliendo attraver
so le dirigenti della commis
siono femminile deU'orpaniz-
razìone unitaria, le tradizioni 
delle donne «lcll'ILVA di Boi-
zancto, della S. Giorgio, delle 
Ansaldine, di tutte le centi
naia di magnifiche figure di 
donne genovesi che le fotte 
del lavoro hanno trovato in 
prima fila, 

f/iicf ritintone 
Oggi il comitato deHe fa

miliari dei portuali è, come 
abbiamo «tetto, un piccolo 
quartiere generale. E* uno tra 
gli uffici piò frequentati della 
Camera del lavoro. Le donne 
ci vanno a discutere dei pro
pri pii>b!erm a dei problemi 
generili: fanno io loro pro
poste per rendere sempre più 
proficuo il loro contributo alla 
•lotta, dibattono mills e mille 
questioni e intanto appren
dono mille e mille cose nuove. 

Imparano x conoscere l'av
versario e a Individuare gli 
alleati: a differenziare la loro 
azione e la loro propaganda, a 
muoversi con disinvoltura e a 
non lasciarsi più intimidire 
dalla « celere ». 

Quando, qual:hs fetrmana 
fa, gli agenti sì dettero alla 
«uccia dei grembiuli su! quali 
le donne avevano scrìtto «vi 
va la Iona dei portuali», le 
donne rifecero la scritta sa •» 
fodera dei cappotti « cammi
narono per Genova con i eap-
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poni rovesciati. Gli agenti 
tentarono di fermarle, ma fu 
inutilei le donne andarono 
avanti e raggiunsero Sampier
darena, come si erano pro
poste, 

Il comitato coordina tutta 
le azioni e la manifestazioni, 
ed è veramente interessante 
assistere ad una sua riunione, 
sempre affollatissima. Ogni 
donna ha da dire la sua. Non 
sono certo gli interventi che 
mancano. Al comitato ci van
no le donne minacciate di 
sfratto perchè da due mesi non 
pagano la pigione, o del ta
glio della luce o del gas per 
mancato pagamento delle bol
lette. 

Entrano nell'ufficietto piut
tosto imbarazzate, ma quando 
ritrovano volti noti si fanno 
coraggio • raccontano il -loro 
umano dramma. L'assistenza la 
trovano sempre e di ciò vi è 
da ringraziare ancora le don
ne, tutte hs donne familiari 
del portuali. Perche divise in 
gruppi hanno visitato t rioni 
cittadini e, dopo avere detto 
chi sono, incitano esercenti, 
commercianti, casalinghe, co
loro che incontrano, alla soli
darietà verso i portuali e le 
loro famiglie. Nessuno, o ben 
pochi, rifiutano di sottoscri
vete. 
L'altro giorno quando è nato 
ad un portuale in lotta un vi
spo maschietto — il primo 
che abbia veduto la luce tra 
i portuali dal gennaio — era
no tutte indaffarate. 

Occorreva del latte in pol
vere. Le scatole giunsero di 
11 a poco. Aveva provveduto 
una squadretta di familiari di 
portuali. Al quartiere gene
rale dell'amore e della solida
rietà umana, dopo tanti e 
tanti giorni di lotta dura e 
difficile, quella fu un'ora di 
serenità e, diciamolo pure, di 
gioia. La gioia di una mamma 
che ha il necessario, nonostan
te tutto, per il proprio figlio. 

A. G. P. 

•io medico coloniale brifan-i minori dì latte intero provo-
meo, 

La IVilliams aveva avufol 
modo di osservare come i 
bambini di quelle tribù si tro. 
vassero a dover superare gra
vi crisi intestinali al «tomen
to dello svezzamento o subi
to dopo. In genere Quei bam
bini crescevano bene, sani e 
forti, durante tutto il periodo 
dell'allattamento materno, via 
al momento dello svezzamen
to, nel migliore dei casi, lo 
sviluppo si rallentava, i bei 
capelli neri e ricci si faceva
no lisci e briinastri; nei casi 
da considerare già malattia, 
subentrava un marcato gon
fiore del ventre, arresto di 
sviluppo delle braccia e del
le gambe, inappetenza, gravi 
disturbi intestinali con fre
quenti scariche di diarrea. 
Molto spesso la «uilaftia por
tala alla morte l bambini col 
piti nel primo p nel secondo 
anno di vita; altra volte la 
sciava i suoi segni indelebili 
di malformazione sul ragazzo 
e nell'uomo adulto poi. 

Oltre tutte queste notizie, 
frutto delle sue osservazioni, 
la dottoressa Williams imparò 
un nome: kwshiorkor: il no
me che ì contadini africani 
della Costa d'Oro davano a 
quella strana e misteriosa ma
lattia. 

La dottoressa fece una re-
Iasione descrivendo i sintomi 
da lei riscontrati. Ma a Lon
dra giudicarono superficial
mente; dissero che non si trat
tava di niente di nuovo, ma 
soltanto dì casi di pellagra, 
malattia frequente in quella 
epoca in Europa e particolar
mente in Italia tra le popola
zioni del Veneto che si alt-
mentavano quasi esclusiva
mente di farine di mais . 

Passarono ali anni e la 
strana malattia del bambini 
africani continuò a destare 
l 'interesse di altri medici. Ol
tre che in Africa, una malata 
tia con gli stessi sintomi fu 
scoperta fra i bambini della 
America tropicale, dell'India 
dell'Indocina, dell'Italia me
ridionale, della Sicilia e della 
Sardegna. 

Caso fortunato 
La scoperta delle vi tamine, 

l'hitroductotie di queste so-
stanze nella cura di malat
tie causate da mancanza di 
vitamine ed i successi ottcnu. 
ti con questo sistema aveva
no fatto credere che con le 
vitamine sarebbe stato possi
bile curare ogni malattia cau
sata da difettosa alimenta
zione. 

Il kwshiorkor era chiara
mente una malattia dovuta 
a cattiva alimentazione; ma 
quando si provò a curarla con 
le vitamine noti si ebbe ties-
sun risultato positivo. 

Fu una ventina d'anni fa 
che un gruppo di medici del
l'Uganda (Africa) — r o n a 
nella quale scarseggia il lat
te — per fronteggiare una 
grave epidemia dello sfrano 
male che aveva colpito quasi 
tutti i bambini della 2ona, 
chiesero l'invio di latte inte
ro in polvere dall'Inghilter
ra. Col latte in polvere sareb
be stato possibile almeno nu
trire i bambini deaenti negli 
ospedali. Per errore fu in
vece spedita polvere di latte 
scremato. In mancanza di al
tro i medici decisero di uti
lizzare quel latte e con sor
presa dovettero constatare 
che. sebbene l'apparato inte
stinale flei bambini fosse mol
to colpito dalla malattia, il 
latte venira ben digerito e 
bene assimilato anche in for
ti dosi, là dove anche dosi 
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L'ULTIMA GLORIA 
Ma n o n ho visto un soldato italiano, 
tm nostro fratello, quel partigiano 
che per scacciare il tedesco invasore 
morì sui monti, colpito nel cuore. 
Prego maestro, nel libro di storia, 
ci faccia scrivere l'ultima gloria! 

Stcl io Tanzini 

Signor maestro, nel libro di storia 
lei ci ha insegnato che c ' è tanta gloria. 
Ho letto le pagine fino in fondo, 
r» §on tutte le cose del mondo: 
ce la battaglia dei fratelli Orazi 
che combattono contro i Curiazi; 
vi ton poi tutti gli imperatori... 
persino le gesta dei gladiatori! 

(antica favola giapponese) 
Un venditore ambulante si 

fermò a pernottare presso una 
locanda di campagna. Depo
se sul pavimento il fagotto 
della sua mercanem e chiese 
alla padrona di preparargli 
la cena. Non aveva molta 
merce il povero venditore, in 
tutto qualche soldo dì roba, 
ma la padrona avida pensò: 
< Mi piacerebbe vedere cosa 
ha dentro quel fagotto. De
ve essere roba preziosa. S a 
rebbe una fortuna se potes
si impadronirmeneJ ». 

E mentre trafficava in c u 
cina per preparare la cena, 
questo pensiero non le «sci 
mai di testa. Infine non ne 
potè più e si confidò col ma
rito: 

« Niente di pili facile — ri
spose U marito senra tanti 
scrupoli — mettigli nel piat
to un poco dì erba « miooa »; 
chi la mangia perde la me 

moria e dimentica sempre 
qualche cosa. E che potrebbe 
dimenticare un venditore 
ambulante se non la sua 
merce? ». La furba padrona 
scotìi il suo consiglio: raccol
se un po' d'erba mioga e la 
triturò nei cibi dell'ospite. 

Il giorno dopo, di mattina 
presto, il venditore ambulan
te lasciò la locanda. La pa
drona, appena sveglia, corse 
subito nella sua camera a 
vedere il fardello della mer
canzia. Ma di fardelli non 
c'era neanche Vombra. 

e Che stupido sei stato! — 
la donna cominciò a gridare 
contro il marito — che cosa 
mi sei renuto a raccontare 
di erba « mioga ».' Il mercan
te non si è nemmeno sogna
to ài dimenticare il suo ca
rico dì mercanzia! ». 

« Ma se non ha dimenticato 
la sua merce, vuol dire che 

ha dimenticato qualcos'altro! 
L'erba mioga non può falli
re », affermò concinto il ma
rito. 

e Proprio niente si è di
menticato! », ribattè irata la 
donna. 

« Non può essere! — si ar
rabbiò a sua volta l'uomo — 
Cerca di ricordarti bene ». La 
padrona cominciò a frugare 
nella memoria per scoprire 
cosa mai avesse dimenticato 
il venditore ambulante. Im
provvisamente sì diede una 
gran manata sulla fronte e 
gridò: 

e Ha dimenticato! Ha di
menticato! ». 

« Ecco, lo redi? — le disse 
con «n sorrìso soddis/afto il 
marito. Cosa ha dimenticato 
dunque? ». 

« Ha dimenticato di pagare 
il confo.' Ecco che cosa ha 
dimenticato... ». 

Dalla prossima settimana sul 

«H0NIOE» 

nn nuovo divertente 
personaggio 

CAGNOLINO « PiF * 
con le sue straordinarie 
e umoristiche avventore! 

cavano oravi diarree 
Queste osservazioni, Insie

me ad altre condotte in tut
ti Ì paesi del mondo ove Io 
strano male colpiva inciora-
bilmeute bambini in tenera 
età, portarono a concludere 
con rigore scientifico che la 
malattia è causata da man
canza di proteine. Ecco per
chè il latte scremato, nel qua
le restano sole le proteine, 
ebbe efficacia addirittura cu
rativa ver i bambini della 
Uganda. 

In termini pratici, con h' 
parole della vita di tutti i 
giorni, carenza di proteine si-

di una malattia che non si 
cura con medicinali, unu ma
lattia che si cura soltanto lot
tando contro la miseriu. 

Gcofjruliia «Iella lame 
i n c i l e la miseria, ìa fame 

e le malattie causate da scar
sa alimentazione hanno ima 
loro geografìa. Si fanno carte 
geografiche con largite 20111* 
macchiate di nero per dire: 
in queste ro»e ci si ammali 
e si muore anche di fame. 
Sono malat t ie che si curano 
con un solo mezzo: una mi
gliore alimentazione per i 
bambini poveri; ossia con mc-

I sintomi della malattia osservati in bambini africani; notare 
II gonfiore della pancia; la, carne flaccida e la malforma
zione degli arti (a sinistra); larghe zone del corpo con piaghe 

sulla nelle (a desti a) 

gnifìca povertà di carne, di 
uova, di formaggi, di legu
mi nell'alimentazione di mol
ti bambini del mondo; signi
fica impossibilità per molte 
madri di comprare, come il 
medico consiglierebbe, la fet
tina di -vitella per il brodino, 
l'uovo da sciogliere nella pap
pa, il formaggino e cosi via. 
E questo non solo per le mam
me negre dell'Uganda e della 
Costa d'Oro; ma anche per i 
peones dell America centrale, 
per molte mamme indiane, in
donesiane, giapponesi, spa
gnole e ahimè anche italiane. 

Questa è un po' la storia 

dicìnali che non si comprano 
dal farmacista ma dal maceU 
laio e dal pizzicagnolo; me
dicinali che nessun medico 
può ordinare al paziente mu
nito di <t carta di povertà 7» 
perchè siano concessi gratui
tamente e che troppe mamme 
— cosi risulta anche dall'in
dagine della FAO — sanno 
di non poter comprare per i 
loro bambini: carne, formag
gi, legumi, ecc. E' una vergo
gna questa cho dovrebbe es
sere cancellata dalla faccia 
della terra. 

CLEMENTE RONCONI 

c EDUCHIAMO INSIEME I NOSTRI BAMBINI 
) 

// rispetto per gli altri 
Un t'onsifjlio shnijlinto: «Pensa ai 
latti tuoi,, - Evitare l'isolamento 

« Pensa ni falli luoì e non 
occuparli degli nitri ». (Juan-
le \oItc ho sentito un padre 
o una madre dar «me^to con
siglio ai propri figliuoli! Or
to è cosa sacrosanta abituare 
i ragazzi a non «isscre in\a . 
«lenti, pettegoli e ficcanaso. 
Si stia attenti perù a non 
confomlcrc il giusto rispetto 
per la \ ita prhata «loi sin
goli con rindifTcrcnza per il 
bene comune, la doverosa di
screzione con l'egoismo e la 
mancanza «li senso sociale. 

Non è rettamente educato 
il ragazzo che non abbia im
parato a considerare come 
interesse proprio lutto «jucl 
clic riguarda la .società, la co. 
munita in cui \ i \ c , il ragaz
zo che non abbia superato 
quello stadio «l'esasperalo in
dividualismo che si traduce 
in pratica nel non saper com-
portarsi in una convivenza ci
vile. K'questo uno «lei «lifelti 
fondamentali del nostro po
polo: ampiamente giustifica
to purtroppo «la secoli di in-
sicurezza economica, «li so
praffazione e «li miseria, ma 
che bisogna pur superare se 
si vuol raggiungere un grado 
supcriore di civiltà. E l'uni. 
co mezzo per vorrcggcrln. per 
•vincerlo, e avvezzare i bimbi 
sin da piccoli, a un costume 
«li socialità. 

La madre che sulla base 
«lei ragionamento inoppugna
bile « ha pagato ii suo bi
glietto come un grande > la
scia che il figliuolcito «lecen-
nc rimanga comotlamentc se
duto in tram mentre dinanzi 
a lui penosamente traballa 
un vecchio «1 una donna con 
un bimbo in collo: il padre 
che. accompagnando i figli 
in una gita in campagna, non 
ii riprende quando li vede 
stroncare un ramo fiorito. 
calpestare un prato con l'er
ba alla, rovinare !c spighe 
mature per raccogliere i pa
paveri: ì genitori che si com
piacciono. come d'una lodc-
\o!e bravura, dell'abilità di
mostrala dai ragazzi nell'en
trare senza pagare in un ci
nema o nel non farsi bucare 
il tesserino snl tram nelle 
ore di punta, o — cosa an
che più grave — nell'ingan-
nare il maestro a scuola: 
quelli che esaltano in qual. 
siasi modo t Parte «li arran
giarsi » e di « far fessi » gli 
altri, sono tutti, sia pure in 
grado diverso, esempi della 

medesima incomprensione • 
incapacità educativa, 

Non si «lica che «|Ucstc so
no cose scura importanza; 
sono piccole cose, è vero, ma 
hanno tult.tvia il loro peso. 

Appena siano in grado ili 
comprendere, bisogna avvez-
zarc i bambini a far la codj, 
ad aspettar disciplinatamen
te il proprio turno per en
trare in un teatro o salire 
•su un treno, invece «li spin
gere e calpestare tutti per 
farsi avanti; a non mettersi 
a parlare mentre già parla 
un altro; a non accapigliarsi 
per assicurarsi un posto mi
gliore in un autobus o a 
uno spettacolo, a non gettar
si come belve fameliche sui 
panini o sui «lolci loro of
ferti. 

Hisogna insegnar loro a 
preoccuparsi di non lascian-
indielro. nella passeggiata e 
nel gioco, il compagno più 
piccolo o più debole, a ri
spettare il lavoro altrui ìn-
•vocc di «listruggerlo tandati» 
camentc,. a chie«lcrsi sempre 
se l'alto che compiono non 
possa nuocere od offendere 
qualcuno. 

Solo cosi, diventali uomi
ni e donne, sapranno ricono
scere nella libertà e nel di
ritto degli altri i limiti del 
proprio vantaggio e del pro
prio comodo, e si troveran
no a loro agio in un mondo 
che non sia una selvaggia 
giungla «li egoismi scatenati. 
ma una società fondata su 
una leale, feconda coilahn-
ra zione. 
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